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L
i sollecitava ad abbandonarsi al
perdono di Dio, e se l’abbando-
no interessava la polizia, riferi-
va, e altre persone sparivano.
Quattro mesi fa guardavo Von
Wernich nel maxischermo che
ne allargava il volto davanti tri-
bunale di La Plata. Indifferente
mentre i giudici leggevano la
condanna. Appena un sorriso
di scherno, come per dire «in
qualchemodoneuscirò».Negli
appunti ritrovo pagine che il si-
lenzio della Chiesa obbliga a ri-
cordare per far capire cosa non
sta succedendo. Hector Timer-
man, console generale dell’Ar-
gentina a New York, riferisce
ciò che il padre - Jacobo Timer-
man,direttorediungiornale in-
dipendente - ha raccontato e
scritto a proposito del sacerdo-
te. «Era presente ai miei interro-
gatoriequandolabendachefa-
sciava gli occhi si abbassava per
effetto delle scariche elettriche,
vedevo Von Wermich seduto
accanto al capo della polizia di
Buenos Aires, Ramon Camps.
Mi guardavano come si guarda
un cane che sta morendo». Nei
verbali del tribunale la commo-
zione di Maria Mercedes Moli-
naGalarza:ènata inunaprigio-
ne segreta, Von Wermich l’ha
battezzata promettendo a Ma-
ria Mercedes e ad altri sei ragaz-
zi, tranquilli, vi accompagnerò
al confine. La vostra pena sarà
l’esilio.VonWermichhaconse-
gnato la bambina ai nonni:
molto devoti, gli si erano rivolti
per sapere qualcosa della figlia
scomparsa. «Si farà viva lei, for-
se fra un anno, forse da un altro
Paese. Non posso dire di più».
Con la piccola fra le braccia, il
cuoredeinonnisièaperto.Han-
no preparato una valigia, vesti-
ti, qualche soldo. «Ne avrà biso-
gno. Gliela consegno personal-
mente. Mi raccomando, silen-
zio...». Ma il viaggio della ragaz-
za madre (Liliana Galarza) e dei
suoi compagni, è stato un viag-
gio breve. Julio Emilio Emmen-
ded, poliziotto condannato per
sette delitti, racconta come è fi-
nito.«PadreChristianVonWer-
nich benedice i sovversivi am-
manettati e mi raggiunge nel-
l’automobiledove aspettavoas-
sieme a Jorge Bergés, medico
dellapoliziasegreta. “Adessoso-
no vostri”. Allora scendo con la
pistola in mano e quando i sov-
versivi vedono la pistola cerca-
no di disarmarmi ma hanno le
mani legate. Colpisco col calcio
dell’arma, li stordisco. Intervie-
ne il medico: due iniezioni per

uno, sempre nel cuore. Il liqui-
do è rosso, veleno. Sconvolto, li
vedomoriremapadreVonWer-
mich mi rincuora. “L’hai fatto
per la patria. Dio sa che hai agi-
to per il bene del Paese”. Avevo
lemanisporchedisangue.Edel
sangue dei ragazzi era macchia-
to l’abito del padre...».
Le voci sono tante, i documenti
precisi.Crolla la dittatura e Von
Wernichsparisce. Passa dal Bra-

sile, loritrovanoinCile:unsetti-
manale di Santiago lo fotografa
mentredistribuisce lacomunio-
ne non lontano dalla capitale.
Ilnomeera falso, nessunopote-
va sospettare. Possibile che la
Chiesa cilena avesse affidato la
curadiunaparrocchiaadunsa-
cerdote argentino senza voler
sapere da Buenos Aires “come
maièqui”?Misteroche siperde
nella rete dei cappellani milita-
ri.
Cinqueminutidopolacondan-
na, il comunicato della Com-
missione Episcopale argentina.
Perché cinque minuti dopo e
non quattro anni prima quan-
do idelittidi VonWermichera-
no da anni documentati? Mar-
tin de Elizaide, vescovo della
diocesi della quale Von Wermi-
cherasacerdotechiedecheil re-
ligioso «venga assistito affinché
riesca a comprendere e riparare
ildannoarrecatoconscelteper-
sonali che non coinvolgono le
istituzioni». Lascia capire che la
procedura necessaria alla Chie-
sa per prendere una decisione
sarà lunga: non ne fissa il tem-
po. Infondo,èsolounodei tan-
ti sacerdoti che hanno abbrac-
ciatogli ideali fascistidelladitta-
tura. Le trame del piano Con-
dor allargano le complicità ai
cappellani militari delle squa-
dre della morte: America Cen-
trale, Brasile, Cile, Uruguay, Pa-
raguay. Con quale abbandono
si sono rivolti a Dio mentre da-
vano una mano agli assassini?
Quattro mesi fa la sentenza e la
Chiesanonhapiùparlato.Biso-
gnadire che i rapportidiploma-
tici tra Vaticano e Argentina so-
no congelati dal braccio di ferro
chedivide l’expresidenteKirch-
ner e la nuova presidente-mo-
glie,dallaburocraziadiplomati-
ca di Roma. Tre anni fa Kirch-
nernominaambasciatoreinVa-
ticano un ex ministro: Alberto
Juan Bautista Iridarne, signore
squisitomadivorziatoerisposa-

to come quattro milioni e mez-
zo di argentini. Come Berlusco-
ni, Fini e Casini considerato dal
monsignor Ruini «esempio di
cattolico in politica». Il Vatica-
no non accetta chi ha infranto
il sacramento del matrimonio e
un Paese borghese e devoto vie-
ne rappresentato nel grigiore
della routine di un incaricato
d’affari. Comunicazione non
interrotta, ma evanescente pro-

prio nel momento in cui il con-
gresso di Buenos Aires decide la
dissoluzione del vescovado ca-
strense, pastore guida dei cap-
pellanimilitari. Il passato conti-
nua ad impaurire il presente. I
cappellani in divisa hanno ac-
compagnato il golpe obbeden-
doaivescovicheappoggiavano
la dittatura dei generali. Von
Wernich è il primo caso risolto

dal tribunale, ma i nomi sono
tanti,siannuncianoaltriproces-
si. L’essere divorziato e l’essersi
risposato non viene messo sul-
lostessopianodellecolpadichi
si è servitodella confessioneper
far sparire ragazzi senza colpa,
ma la soluzione è fulminea: no
esubitoall’ambasciatore;vedia-
mo cosa fare per il prete assassi-
no.
Il clero argentino è diviso. Ve-
scovi rigidi contro il governo e
vescovialla ricercadellasoluzio-
ne.MonsignorCasaretto, segre-
tario della commissione episco-
pale, genovese di nonni e presi-
dente della Caritas che ha sfa-
mato milioni di affamati nei
mesi bui della crisi economica
non smette di dialogare.
Intanto, nell’istituto penale do-
veè rinchiusoVon Wernich so-
no stati trasferiti militari e poli-
ziotti arrestati dopo che il presi-
dente Kirchner ha annullato le
due leggi (Punto Final e Obbe-
dienzaDovuta) impostedalle for-
ze armate per consentire «la pa-
cificazione nazionale». Molti di
loro avevano atteso il processo
in prigioni soffici come grandi
alberghi. Camere con Tv, aria
condizionata,palestreper tener-
si in forma. Una certa libertà.
Adessosisonoritrovatidovedo-

vevano essere dal primo gior-
no. Von Wernich li raccoglie in
angoli non frequentati con
l’aria di un confessore. Celebra
la messa della sera e riceve la
considerazione che è abitudine
verso i religiosi nelle carceri ar-
gentine.
Il silenzio della Chiesa conti-
nua. Forse i vescovi credono al-
l’intrigo al quale Von Wernich
si aggrappa dichiarandosi vitti-
ma di complotti senza prove
mentre le prove e i racconti dei
sopravvissuti gli passavano sot-
to gli occhi in tribunale. A Bue-
nos Aires e in Vaticano la gerar-
chia cattolica è impegnata a di-
fendere il diritto alla vita dal
concepimento alla morte natu-
rale. Questo diritto alla vita pre-
vede la condanna di chi brucia
la vita con torture e delitti? Pas-
sa il tempoe si aggrava ilprofilo
morale di un assassino che
ostenta dignità di sacerdote
mentrelagerarchiameditadub-
biosa sull’orrore delle colpe cer-
tificate dalla giustizia civile. La
sopravvivenza sacerdotale di
VonWernichè lo sbalordimen-
to che avvilisce non solo i cre-
denti. E il mistero dei vescovi
senza parole insinua nella fede
dei cattolici il sospetto di uno
scandalo istituzionale. Solo

qualchevescovohachiestoper-
dono alle vittime. Ma non ba-
sta mentre la memoria di un
passatodolorososcuoteognico-
munità:dalricordodell’Olocau-
sto, alla Spagna impegnata a ri-
leggere i crimini della guerra ci-
vile. Impossibile immaginare
per Von Wermich la dolcezza
di una esclusione senza sospen-
sione a divinis che ha accompa-
gnato la fine di Marcial Maciel,
fondatore dei Legionari di Cri-
sto. «Ussari di una Chiesa com-
battente alla conquista mon-
do». È morto negli Stati Uniti
quattro giorni fa, l’Osservatore
Romano ne ha rimpicciolito la
memoria. Sarà sepolto nel suo
Messico dove i Legionari si me-
scolano alla politica del gover-
noconservatore.Nel1968èsta-
to accusato da 30 seminaristi; li
aveva insidiati facendo pesare
l’autoritàdiungenerale intocca-
bile. Il quotidiano messicano
La Jornada ne ha ricostruito i
peccati con una precisione che
è valsa il premio nazionale di
giornalismo. Ma Roma non se
ne è accorta e il Vaticano non
gli è mancato di rispetto acco-
gliendo le raccomandazioni del
nunzio apostolico in Messico,
monsignor Girolamo Prigione,
dell’arcivescovo Norberto Rive-
ra e dei vescovi Onesimo Cepe-
da ed Emilio Berlié, estremisti
delladestra religiosa in America
Latina. Nel dogma di un inte-
gralismo esasperato, Marcial
Maciel ha aperto a Roma l’Ate-
neoPontificioReginaApostolo-
rum. I Legionari controllano
150 collegi, dispongono di una
serie di piccoli seminari, da
Monterrey a San Paolo Brasile,
attorno ai campus degli Stati
Uniti, si aprono scuole nell’ex
impero sovietico: 550 sacerdo-
ti, 2500 novizi, 60mila laici rac-
colti in una specie di terz’ordi-
ne, il Regno di Cristo. Dopo
aver ignorato per dieci anni le
accuse largamente provate, nel
2004, il cardinale Ratzinger fi-
nalmenteprende inesameilca-
so, e nel 2006 Marcial Marcel
viene comandato a lasciare la
guida dell’ordine per dedicarsi
ad una vita di preghiera e peni-
tenza. Nessun processo canoni-
co per «l’età avanzata», solo la
proibizione di dire messa e par-
lare in pubblico. Punizione ve-
nialeper i semplici credenti,ma
terribileper ilpadredeiLegiona-
ri: sperava d’essere beatificato
conlavelocitàdelBalaguer fon-
datore Opus Dei. Vanità rinvia-
ta all’eternità e senza un santo
protettore nel suo ordine si al-
lunganoleombre.MarcialMar-
cel aveva 87 anni, Von Wermi-
ch 69. I fedeli argentini non
hanno voglia aspettare diciotto
anni per sapere se la Chiesa ha
decisodiallontanarsidaunpre-
te così.
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Ma questa volta difendo Santoro
FRANCESCO COSSIGA

LA SAGOMA DI CLEMENTE MASTELLA so-

pra un carro durante la sfilata del carnevale

di Viareggio. Tra i personaggi famosi, anche

un Sarkozy di cartapesta con al collo un me-

daglione in cui compariva la fotografia di
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La nullità
del
Porcellum

VIAREGGIO Sul carro di Mastella
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D
etesto Travaglio. Mi ispi-
ra tenerezza la signorina
Borromeo. Dico signori-

na e non principessina perchè
per convinzione, per tradizione
familiare sono repubblicano, ed
anche per “odio” perchè un
mioprozio,unodeiprimimarti-
ridelRisorgimento, fu fattofuci-
lare sugli spalti del Castello di
Chambery per ordine del no-
stro sovrano Carlo Felice di Sa-
voja. E poi alla signorina Borro-
meo io debbo portare rispetto
sia perchè la nonna è una mia
cara e antica amica, sia per ri-
spetto a due giganti della sua fa-
miglia:SanCarloBorromeo,car-
dinale arcivescovo di Milano e
Federico Borromeo, immortala-
to da Alessandro Manzoni nelle
pagine de I Promessi Sposi.
Sono quindi equidistante tra
l’accusatoreegli accusati, anche

se io sempre presumo nel torto i
giudicidiogniordineegradoed
ipubbliciministericontro iqua-
li bene farebbe Santoro a impo-
stare una serie di trasmissioni
nelle quali si incitino i cittadini
con la parola d’ordine: «Resiste-
te, resistete, resistete alla Magi-
stratura!», e «Tra tutti i governi,
quello dei giudici è il pessimo!»
Ciò premesso, ho sempre consi-
derato lecosìdetteAuthority, co-
me anche l’attribuzione esclusi-
va dei poteri di vigilanza sul si-
stema bancario (queste cose ac-
cadono solo in Italia, ma con la
compagnia della Danimarca,
mentre launitarietà della carrie-
ra di giudici e di pubblici mini-
sterièunprivilegionegativosol-
tantodell’Italia, patria, comedi-
ceva il grande giurista tedesco
boemo Hans Kelsen, certamen-
tenondeldiritto,delle leggi for-
se,maper lopiùfattemaleepeg-
gio applicate!), una grave devia-
zionedaiprincipidelloStatoco-
stituzionale e delle libertà, e in

particolarediquellidellarespon-
sabilità democratica di fronte
agliorganielettivi rappresentati-
vi della sovranità popolare e del
principio«Notaxationwithoutre-
presentation!».
Mi sembra naturale che una tra-
smissionecomequelladiSanto-
rodebbaesserecontro l’Opposi-
zione. La libertà d’informazio-
ne, anche nel campo radiotele-
visivo, è garantita dalla pluralità
delle fonti e dei mezzi di infor-
mazione, e non dalla ipocrisia
di un servizio pubblico. In tutto
il mondo le reti radiotelevisive
pubbliche sono strumento del
Governo: dalla famosa Bbc - il
cui board di governo è nomina-
to e revocato dalla Corona, e
cioèdalGoverno -uncommen-
tarista politico televisivo, dopo
aver parlato male del Governo
laburista e specificatamente del
suoleaderdialloraAnthonyBla-
ir, su richiesta di questi è stato
immantinenti cacciato fuori, e
non ne seguì alcuna protesta di

comitati di redazione nè inter-
pellanze in Parlamento.
Io sono un cattolico liberale, e
quindi un liberal: e perciò credo
che alla libertà d’espressione, e
quindi anche alla libertà di
espressione radiotelevisiva, pos-
sano ancheessere posti dei limi-
tia tuteladialtrivalori (anchese
hosempresostenutoche ildirit-
to all'informazione è superiore,
almeno relativamente a sogget-
ti dotati di pubblici poteri, al di-
ritto della privacy che dovrebbe
prevalere sono a sfavore dei cit-
tadini“qualunque”),maperleg-
ge generale e applicati dal giudi-
ce e solo a querela della persona
offesa.
Esprimoquindi lamia solidarie-
tà a Santoro e agli “attori” (e
cioè che “agiscono”) di AnnoZe-
ro, amici e nemici, persone che
stimo e che disistimo, per le ille-
gali censure rivolte alle loro tra-
smissioni in materie che atten-
gono la giustizia. Nessuna soli-
darietà invece per la reprimen-

daatrasmissionimandate inon-
dadalle retidiMediaset:anzitut-
to perchè anche in governo de-
mocratico vale il principio:
“amico e nemico”, e cioè:
“all’amico tutto, al nemico ne-
anche la giustizia, anzi, nean-
che la misericordia”: e poi per-
chè il proprietario di Mediaset è
per la maggioranza di centrosi-
nistra (l’unica considerata dalle
forze democratiche, legittima
inunoStato fondato sull’antifa-
scismo e la resistenza) il
“Nemico”, il “Male assoluto”,
cheoccorre combattere contut-
ti i mezzi, con la radiotelevisio-
ne anche, ma sopratutto con
l’azione della magistratura!
Cordiali saluti

Se il prete è un assassino
COMMENTI
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I
naltreparole, laCortehachia-
ramente avvertito che qualo-
ra essa fosse chiamata, attra-

verso le consuete e appropriate
modalità di accesso, a pronun-
ciarsi sulla costituzionalità del
Porcellumessainclinerebbeagiu-
dicare illegittima una norma
«che non subordina l’attribuzio-
ne del premio di maggioranza al
raggiungimentodiunasogliami-
nima».
Aciò potremmoaggiungereulte-
riori rilievi di incostituzionalità
su singoli aspetti del Porcellum:
potremmo ad esempio chiederci
sesiaomenorispondentealprin-
cipio di eguaglianza omettere di
calcolare, ai fini dell’attribuzione
delpremiodimaggioranza, i voti
dei residenti in Val D’Aosta, o i
voti degli italiani all’estero se
espressi presso i consolati (laddo-
ve il loro voto viene invece con-
teggiato se tornano a votare in
Italia). I ventiquattromila voti
che alla Camera hanno dato la
vittoria all’Unione sarebbero sta-
ti ben oltre centomila conteg-
giando Val d’Aosta e italiani al-
l’estero. Cosa sarebbe avvenuto
se l’Unione fosse stata sconfitta
per ventiquattromila voti, ripor-
tandone però oltre centomila
esclusi dal conteggio?
È assai probabile, dunque, non
solo che un quesito di costituzio-
nalità venga sollevato circa la ri-
spondenzadelpremiodimaggio-
ranza prevista dal Porcellum al
nostro dettato costituzionale e al
diritto ad elezioni libere e demo-
cratiche richiamato dalla dichia-
razioneeuropeadeidirittidell’uo-
mo, ma anche che un residente
in Val d’Aosta o un cittadino ita-
liano che intenda votare all’este-
roadiscaungiudiceordinariosol-
levando un quesito di legittimità
per vedere dichiarato incostitu-
zionale il minor valore ricono-
sciuto al proprio voto. È difficile
ipotizzare, dopo l’invito rivolto
dalla Corte al legislatore in mate-
ria di premio di maggioranza,
chesutale temaosuglialtriaspet-
tiparticolarisurichiamati ilgiudi-
ce adito possa valutare «manife-
stamente infondati» i quesiti e
non ne investa la Corte Costitu-
zionale. Altrettanto difficile ipo-
tizzare che la Corte - nelle more
delpropriogiudizio-nonsospen-
dainviadi tutelacautelare lostes-
so procedimento elettorale.
Avremmo così un rinvio della
campagna elettorale e uno slitta-
mento del voto, e il protrarsi per
lungo tempo di un governo limi-
tato nei propri poteri all’ordina-
riaamministrazione.Nonè certo
questo l’interesse del Paese. Insi-
stere per immediate elezioni, ac-
cusandoquantichiedonodivara-
re prima una nuova legge eletto-
ralediaverpauradelvoto, rispon-
desoloaunaconvenienzadipar-
tito, e potrebbe rivelarsi estrema-
mentemiope:mantenendoinca-
ricaungovernoprivodeinecessa-
ri poteri la richiesta del centrode-
stra si tradurrebbe nonsolo inun
dannoperilPaesemapotrebberi-
sultare estremamente miope per
lo stesso centrodestra.

AI LETTORI

Christian Von Wermich
è risultato coinvolto in 7 omicidi
41 arresti illegali e 31 casi
di tortura. È condannato
all’ergastolo ed è ancora prete:
la Chiesa non lo ha mai sospeso

Per motivi di spazio la rubrica
di Luigi Cancrini «Diritti
negati» verrà pubblicata
domani. Ce ne scusiamo con i
lettori e con l’autore
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